Padova, 21 ottobre 2009 

Alle testate giornalistiche

· Mattino di Padova

· Gazzettino - Padova 

· Corriere del Veneto - Padova

· Il Padova

Eccomi sono qua, sono io la “famigerata insegnante che ha preso per il collo, spintonato, malmenato, aggredito, quasi soffocato un alunno”……… e chi più ne ha più ne metta! 

E’ con amarezza che scrivo queste righe che non avrei mai creduto di dover scrivere, dopo quasi trent’anni di “onorata carriera“. 

Da vent’anni insegno alla Scuola Elementare Forcellini e in quartiere sono molto conosciuta, quindi anche se il mio nome non era scritto sui giornali era comunque sulla bocca di tutti i “forcellinesi”. Sono commossa e profondamente grata ai tanti che, in questi giorni pazzeschi, mi hanno manifestato la loro solidarietà, una stima ed un affetto che mai avrei pensato, quasi come ai funerali, dove si scopre quanto uno era ben voluto, anche senza conoscermi e senza sapere la verità su una situazione che ha dell’assurdo. 

E qui sta il punto, QUALE VERITA?? Quella di bambini spesso abbandonati a se stessi, che girano in quartiere da soli dall’età di sei anni ? Quella di  genitori che si illudono di poter controllare i propri figli soltanto chiamandoli al telefonino. e pensano di educarli insegnando loro che “…se anche hai insultato la maestra e malmenato un compagno, la denunciamo perché ti ha messo le mani addosso”? Quella di cumuli di sofferenza e disperazione che, con crescente frequenza, porta i nostri piccoli a episodi di violenza e autolesionismo come l’aver voglia di distruggere tutto quello che capita loro a tiro o, è successo anche questo, a volersi buttare dalla finestra della classe, naturalmente non a norma (e l’insegnante si ritrova con il colpo della strega)? 

Quella di insegnanti che nessuno ha preparato e lasciati soli a fronteggiare i gravi problemi causati dalla complessità della società individualista e multietnica, che sempre più si allontana dai valori e dal buon senso della cara, vecchia e saggia cultura delle nostre radici, che tanto insegnava soprattutto sul piano sociale e umano? Quella di una scuola assolutamente inadeguata, anche nelle strutture, a far fronte ai sempre più numerosi casi di profondo disagio sociale di cui i nostri bambini sono vittime innocenti? 

Quella di Servizi Sociali assenti e spesso inadempienti, o oberati anch’essi, e quella di leggi che impediscono la certificazione dell’ handicap se manca la firma del genitore, che qualche volta, guarda caso, ha anche più problemi del figlio e non è in grado di capire, perché ha bisogno di aiuto pure lui? 

Infine quella di Dirigenti che non riescono più a occuparsi della didattica e dei bambini ma devono “avere le carte a posto“ e possibilmente “risparmiare”?                                                

Qui il funerale bisogna farlo alla figura dell’Insegnante, forse.         
La mia verità è che io ho fatto l’unica cosa possibile in quel momento, poco gradevole ma unica e sfido chiunque a dimostrarmi il contrario: ho trattenuto con forza una povera creatura inferocita che voleva far del male a un’altra povera creatura che aveva il diritto di essere tutelata; sarei ben contenta che qualcuno mi spiegasse come farlo, senza “mettere le mani addosso”, così sono preparata per la prossima volta. La presenza del cellulare, e la conseguente richiesta di consegnarlo, come indicato dal regolamento di istituto, è stata un di più, la classica ciliegina sulla torta che ha scoperchiato un vulcano di rabbia repressa. 
Il “teatro“ no, non lo accetto e nemmeno la menzogna.           

Alla povera mamma, mal consigliata, e certo non da chi ha ”visto tutto“ perché era davvero presente, voglio chiedere: era proprio questo che voleva ? Gettare fango sulla scuola di suo figlio, su tutti gli insegnanti e far additare il suo bambino anche a chi non lo conosce? 

Ai colleghi voglio dire, non lasciatevi intimidire dalla mia vicenda, anche se non so ancora cosa mi costerà (perché non sono stata ancora interrogata da nessuno, a parte il mio Dirigente), non cedete alla tentazione di mettervi a braccia conserte per paura, perché la forza della scuola siamo noi, siamo noi che insegniamo ed educhiamo, indipendentemente da tutte le riforme che ci possono passare sopra… e quanto paga dormire con la coscienza a posto! 

Ai nostri “legiferanti“ chiedo: sarà mai possibile che quando un ministro decide di cambiare la scuola, gli venga in mente di chiedere direttamente agli insegnanti in servizio alla scuola materna, elementare e secondaria, non solo a docenti universitari, (che vivono in un altro mondo) quali siano i reali problemi in cui ci dibattiamo?  

In quanto ai nostri superiori, sono certa che non lo sono per caso ed ho fiducia in loro, credo che faranno quello che riterranno giusto; penso però che non si possa consentire impunemente di offendere “un pubblico ufficiale in servizio“, (ricordiamoci che siamo questo ancora, anche se forse per poco), e permettere che venga infangata una scuola con un cumulo di bugie. Ai molti amici che mi chiedono “ma perché non te ne vai in una scuola più facile tu che hai tanti punti…?”, rispondo che io alla Forcellini ho dei colleghi eccezionali, con cui condivido pienamente il rispetto delle regole e i valori educativi e professionali in cui credo e insieme abbiamo realizzato obiettivi importanti, risolto tanti problemi, trasformato bambini e accolto famiglie con cui si sono instaurati anche rapporti amichevoli, e che ci supportano nelle attività che proponiamo; stiamo integrando famiglie straniere con le nostre feste, stiamo lavorando a progetti di quartiere per la prima alfabetizzazione, perché noi insegnanti siamo fatti cosi, amiamo il nostro lavoro e ci affezioniamo ai bambini, almeno quelli tra noi che hanno consapevolmente scelto questo lavoro, e siamo in tanti, molti di più di quello che si crede.  

Certo non tutti sono d’accordo, così è la democrazia, ma il rispetto non deve mai mancare; io sono stata fortunata a crescere in una famiglia dove me l’ hanno insegnato. 
Ai giornali cui invio questa mia, in particolare al Gazzettino, che almeno non mi ha troppo “maltrattata”, chiedo per il futuro di non parlare di Scuola solo per fare scalpore ma di cercare di capire, prima di giudicare. 

Ai genitori e a tutte le persone conosciute e sconosciute che mi hanno sostenuto, dico un grazie dal profondo del cuore, senza il vostro sostegno e quello fondamentale della collega che davvero ha visto tutto a quest’ ora mi sarei già suicidata. Sono contenta perché la maggioranza di voi, da quello che ho letto nelle mail di commento, è sulla lunghezza d’onda di noi insegnanti e finché starete con noi “dinosauri“, la scuola rimarrà un ambiente educativo. 

Basta, ho scritto troppo, vi lascio con una frase celebre che amo molto“… non è difficile fare quello che è giusto, il difficile è sapere quello che è giusto fare, ma quando lo si sa non si può non farlo!....“. Io lo sapevo.

                                                                          Lettera firmata  

